
 

 

 

 

 

 

 

 

  

Primo Levi scrisse alla fine degli anni 70 del secolo 
scorso per chi fosse andato in visita al Memoriale Italiano 
ad Auschwitz "Al visitatore".  In quel testo si legge che 
“dai primi incendi delle Camere di Lavoro nell’Italia del 
1921, ai roghi di libri sulle piazze della Germania del 
1933, alla fiamma nefanda dei crematori di Birkenau, 
corre un nesso non interrotto”. Non si comprende la 
tragedia dei lager se non si considera la violenza politica 
che accompagnò l’ascesa del fascismo e del nazismo; se 
non si ricordano le leggi eccezionali che diedero il via alla 
dittatura, lo scioglimento dei partiti, il Tribunale speciale, 
le condanne inflitte agli oppositori che puntavano a 
mettere a tacere ogni dissenso e che spianarono la 
strada, nel 1938, anche alle leggi antiebraiche. ...  
Non era mai successo, neppure nei secoli più oscuri, che 
si sterminassero esseri umani a milioni, come insetti 
dannosi: che si mandassero a morte i bambini e i 
moribondi. Noi, figli cristiani ed ebrei (ma non amiamo 
queste distinzioni) di un paese che è stato civile, e che 
civile è ritornato dopo la notte del fascismo, qui lo 
testimoniamo. In questo luogo, dove noi innocenti siamo 
stati uccisi, si è toccato il fondo delle barbarie. 
Visitatore, osserva le vestigia di questo campo e medita: 
da qualunque paese tu venga, tu non sei un estraneo. Fa 
che il tuo viaggio non sia stato inutile, che non sia stata 

inutile la nostra morte. Per te e per i tuoi figli, le ceneri 
di Auschwitz valgano di ammonimento: fa che il 
frutto orrendo dell’odio, di cui hai visto qui le tracce, 
non dia nuovo seme, né domani né mai". 
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presso la sede in via Crivelli 
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"IMMAGINI E TESTIMONIANZE" 

 

   Soldati italiani in un lager in Germania 

 


